
QUANDO LA STORIA 
NON È... “BANDITA” 
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“LA GRANCIA È UN CASO DI 


INVENZIONE DI UNA TRADIZIONE


E CI OFFRE LA CERTEZZA CHE 


ANCHE IN LUOGHI PRIVI DI 


LUNGA TRADIZIONE SETTORIALE 


SI POSSA SVILUPPARE UN LENTO, 


MA SIGNIFICATIVO, 


APPRENDIMENTO COLLETTIVO”. 


SONO LE PAROLE DEL PROFESSOR 


DOMENICO CERSOSIMO CHE 


INSEGNA ECONOMIA REGIONALE 


PRESSO L’UNIVERSITÀ DELLA 


CALABRIA, IL QUALE INVITA 


A GUARDARE AL CASO CON 


INTERESSE, E A PRODURRE LE 


“FABBRICHE DEL SILENZIO”, 


LUOGHI DI FUGA DI CUI LA 


NOSTRA REGIONE È PIENA. 


SARA LORUSSO 
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Già da qualche anno, il turismo in-
terno, legato alla tradizione e sviluppato 
con l’offerta di pacchetti culturali, sem-
bra essersi assestato su un trend positi-
vo. E se “tornare all’antico è un progres-
so”, stando a quanto dice Falstaff, l’espe-
rienza del Parco Grancia sembra al mo-
mento un esperimento riuscito. 

Crocco e compagni, animati dalle 
voci di Michele Placido e Orso Maria 
Guerrini, sono in scena sotto un grande 
sforzo di energie quanto a effetti spe-
ciali. Tutto rigorosamente prodotto da 
forze lucane che in Grancia, dopo un 
biennio di formazione sul campo, hanno 
imparato un mestiere. Giocolieri, tecni-
ci del suono, assistenti alla regia, fonici: 
sono il risultato della crescita territoriale, 

il prodotto culturale che diventa appor-
to economico e qualitativo per la co-
munità. 

Dopo quattro anni il bilancio è po-
sitivo: i visitatori sono passati da 35.000 
nel 2000 ai 50.000 nella stagione scor-
sa. Grazie alla cospicua spesa pubblici-
taria di 100.000 euro, ma anche gra-
zie al prodotto offerto. Creato seguen-
do l’esperienza francese del Parco Puy 
du Fou in Vandea, il Parco della Grancia 
funziona perché unisce l’alta qualità del-
la risorsa ambientale alla proposta più 
squisitamente culturale. Diverse attra-
zioni supportano le famiglie con bam-
bini al seguito che possono contare sul 
Gran Teatro dei Burattini e una visita 
alla Falconeria. Nel 1999 la Regione ha 
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fornito circa 7,5 miliardi di lire attingen-
do alle risorse comunitarie di LEADER 
II, la sovvenzione a progetti di sviluppo 
endogeno di aree rurali comunitarie, 
elaborati e gestiti da operatori locali. 

La maggior parte di quei fondi è sta-
ta investita in corsi di formazione per 
professionalità dello spettacolo, pun-
tando su un’assistenza tecnica al terri-
torio e con l’idea di farlo crescere dal-
l’interno. 

Strategia indispensabile. Le stime del 
2003 parlano di 2.007.000 euro di spe-
sa turistica all’interno dell’area del par-
co, e non è un dato irrisorio se si pensa 
che è registrato escludendo gli appor-
ti dei visitatori da week-end, pernotta-
mento compreso. 

“Il turismo culturale può diventare 
una risorsa stabile – commenta Miche-
le Prestera, presidente del parco – e 
comprendere il territorio con uno sguar-
do al passato è una delle possibilità di 
crescita”. 

Ciò che rende Grancia un caso na-
zionale – numerose da qualche anno le 
tesi di laurea sul parco – è il totale ritor-
no del pubblico al pubblico. 

“La proprietà di tutte le opere del 
Parco, dalle tecnologie al terreno – sot-
tolinea Giampiero Perri, presidente del 
comitato tecnico-scientifico – è pubbli-
ca. L’interesse privato è nell’indotto, nel-
la filiera dell’ospitalità”. Rispetto ad altri 
parchi tematici distribuiti sul territorio 
nazionale, il sistema del parco lucano è 

aperto, qualunque privato può chiedere 
di sistemare la propria attività nei pres-
si del circuito. 

“Del resto, un tale apporto di volonta-
riato può esistere solo in assenza di spe-
culazione imprenditoriale”. E non è diffici-
le intuire che un privato avrebbe localiz-
zato il parco in zone dalla tradizione tu-
ristica già consolidata. Grancia è nata, in-
vece, con uno scopo preciso: fornire un 
attrattore turistico ad una regione che, 
per ragioni storiche e geologiche, non 
può crescere contando solo sull’appor-
to industriale. 

“È necessario – continua Perri – de-
stagionalizzare il parco, con la costruzio-
ne di strutture coperte che ne consentano 
l’apertura al pubblico anche 8 
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SPECIALE TURISMO 

A so 12 km da capo uogo ucano, Parco della Grancia sorge a
nterno d un’area rura e, spettaco are per paesagg o e suggest one. Ed è 

anche graz e a natura e scenar o evocat vo de uogo, se cinespettacolo 
gode d atmosfere straord nar e. Creato con a co aboraz one d mportant
contr but art st , da a reg a d Victor Rambaldi ’organ zzaz one d
Jean François Touillaud, “La storia bandita” è racconto spettaco are 
de a guerr nd gena, con cu Briganti corrosero per ann , tra 1799 e 

1861, ’eserc to sabaudo. La r vo uz one popo are, gu data da ce ebre Car-
mine Crocco, s muove a gr do d terra e libertà”, ne segno de des de-

o d sopravv venza che né a dom naz one borbon ca, né nuovo Regno 
d’Italia uscì mai ad ass curare tra i p cco aggi de a dura Bas cata. 

Graz e ad un percorso d stud sotto a gu da de a stor co Tommaso 
Pedio e voc naz ona Michele Placido Lina Sastri Orso Maria 
Guerrini raccontano la r vo uz one di un popo o. 

Su a scena o tre 300, tra figurant e danzator , r emp ono a co onna 
sonora affidata, tra g tr , a Lucio Dalla ed Antonello Venditti La 
cura de dettag è asso uta, cons stente avoro d costruz one sartor
de costum d’epoca. Quanto a a tecno og a, n questo caso non v ve tra 
qu nte: p rotecn a, um naz on mmag nematografiche e g och d’acqua 
hanno, in scena, lo stesso ruo o dei protagon st

Co comp to d prendere a cuore o stesso popo o d cu racconta ed 
emoz onare lo sguardo di chi questa stor a ancora non la conosce. S. L.

IL CINESPETTACOLO 
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Parco 
Grancia. 

Milano, Genova e 
venna

Cassino
Tunisia Hammamet, 

per la realizzazione dello spettacolo celebrativo dei 3000 anni di vita della città. 
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Massimo Orsi. Lucano. Classe 1967. Reclutato tra le fila del cinespettaco-
lo con un bando di concorso regionale. Servivano tecnici del suono, offrivano un 
corso di formazione sul campo. Al seguito degli esperti francesi del Parco Puy 
du Fou, è diventato bravo da poter adesso gestire la squadra tecnica del 

Tanta formazione a proprie spese, workshop e corsi a Ra-
, per poi tornare a casa e fare di una passione un vero mestiere da 1500 

euro al mese. E magari essere chiamato anche fuori regione, a , dove ha 
allestito il Museo Historico della città, e persino in , ad 

E come Massimo, altri lucani hanno offerto alla Grancia il proprio impegno per 
ricavarne una professionalità. È il caso di “Botteghe invisibili”, un’associazione 
culturale che, con a capo Carmelina Iannielli, produce e distribuisce sul terri-
torio regionale spettacoli di teatro e giocoleria. In seguito ai corsi di formazione 
realizzati coi fondi LEADER II volontari della Grancia hanno imparato l’arte del 
teatro di strada e dell’animazione con burattini. Molti sono rimasti tra 
del cinespettacolo, ma la gran parte lavora in giro tra festival nazionali, come in-
dipendenti. Si parte da un minimo di 75 euro a serata. S. L.

LAVORANDO SI IMPARA 
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in primavera . Un esperimento, già affron-
tato nella Loira e in alcuni land tedeschi, 
che consentirebbe l’ingresso del parco nel-
le scelte di target scolastici e familiari. Il 
passo necessario è una diversa politica 
di gestione dell’intera struttura: non pos-
siamo contare esclusivamente sulle forze 
del volontariato e della spontaneità socia-
le. È necessario investire secondo la logica 
tipica delle politiche industriali, soprattutto 
farlo fino in fondo. La richiesta è quella di 
un rinnovato coraggio da parte delle istitu-
zioni, affinché il Meridione non sia condan-
nato a vivere di continui esperimenti”. 

Soprattutto se funzionano. “Un solo 
settore non può risolvere i problemi eco-
nomici di un’intera area marginale, biso-
gna puntare ad un’offerta diversificata – 
aggiunge Domenico Cersosimo, pro-
fessore di Economia regionale presso 
l’Università della Calabria. In zone a bas-
sa densità demografica è necessario co-
struire un sistema di attrattori, un pacchet-
to di offerte turistiche fatto di piccole, ma 
valide iniziative. 

Senza ammalarsi di gigantismo, né 
usando solo sterili parametri economici di 
valutazione: la Grancia è un caso di inven-
zione di una tradizione, ci offre la certezza 
che anche in luoghi privi di lunga tradizio-
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ne settoriale, si possa sviluppare un len-
to, ma significativo, apprendimento collet-
tivo”. Smorzare i toni non vuol dire ne-
gare il successo di questa iniziativa, ma 
contestualizzare il prodotto ed insistere 
sulla strada già battuta. 

“Pensare che la cultura possa, da 
sola, portare al pareggio dei bilanci è un’il-
lusione: l’intervento economico pubblico ri-
mane essenziale. E proporre la privatizza-
zione di un caso simile ne comporterebbe 
la rovina. Non si deve ambire ad una cifra 
ingente di visitatori, ma piuttosto dedicarsi 
alle cifre sostenute del turismo di nicchia, 
alla produzione di “fabbriche del silenzio”, 
luoghi di fuga – e la nostra regione ne è 
piena – luoghi autentici, per turisti allocen-
trici, desiderosi di radicarsi nei luoghi, di co-
noscerne i sapori e chi quei sapori li pro-
duce. È per questo che il protagonismo in 
Grancia spetta e deve ritornare alle comu-
nità locali. La dignità culturale dell’evento, 
del resto, è tutta endogena: l’emancipa-
zione da un iniziale e fisiologico processo 
di dipendenza sfocia sempre in accumu-
lo di competenze”. Ma le acquisite capa-
cità sono delle persone, loro le idee e 
il coinvolgimento. Crescita culturale ed 
economica, dunque. Ma rigorosamente 
popolare. = 
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“Grancia is a case of invention of a 
tradition, it offers us the certainty that also 
in places lacking in a sectorial tradition, a 
slow but significant collective learning can 
develop”. 

This is what professor Domenico Cer-
sosimo, a lecturer of Regional economy at 
the University of Calabria, says by inviting 
us to consider this case with interest and 
to create the “factories of silence”, escape 
places which are so numerous in our re-

gion. The show, in the four years follow-
ing its start, has reached satisfying results: 
visitors, who were 35,000 in 2000, were 
50,000 in the last season, and the tour-
ist expenditure has reached a peak of 
2,007,000 euros in 2003. 

The park was devised on the model of 
the French park “Puy du Fou” in Vandea, 
and it seems to work because it joins the 
beauty of the environmental resources to 
the cultural proposal. 

“Of course – Giampiero Perri, pres-
ident of the technical-scientific commit-
tee, says- in order to make the experi-
ment successful we need to “eliminate 
the park’s seasonal nature, by building 
covered structures allowing the opening to 
the public also in spring”. 

“The necessary step is a different 
management of the whole structure - Per-
ri concludes - since we cannot rely on the 
volunteer force only”. E
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